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La Raprefentatione del Re Salarrione 
delle fententie che egli dette 
per quelle due 

donne che haueuano amazzato 
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A 



Vno Angelo annuntia la feda, 

Lnome fiadel vero, evno Dio 
Padre Figliuolo^ Spirito Santo 
acui fupremohonor diuoto, & pio 
femprefia latto, & detto in ogni canto 
che a lua Iaude,e gloria il parlar mio 
comincio per tirami fotto il manto 
del Tuo perfetto amor in forma, e modo 
che mai non ui fciogliete dal luo nodo 
Quando fu fatto il magno Salamone 
Re di Hierufalem,& di Giudea 
chi fe morirete chi mede in prigione 
fecondo che Dauid importo l'hauea 
dipoi offerfe con gran deuotione 
di molti agnelli in fu l'altare cheardea 
onde dormendo a lui dono'! Signore 
gran lapicntia^icchezze, & honore 
Quel che prima moftro tal lapicntia 
fecondo che la Bibbia narra, & dice 
fu quel giuditiodato con prudentia 
fra due donne compagne, & meretrice 
che l'una uccife per inauuertenza 
il fuo figliuol nel luo lonno infelice 
dipoi allato alla compagna il pofe 
furandoli viuo fua colpa nafcole 
Ma perche meglio li tiene a memoria 
Ja cofa uifta che la cola udita 
pero uogliam quella gentile hiftoria 
d: punto recitar tutta pulita 
onde pel noftro Dio Re della gloria 
ftate in filentio , & con la mente unita 
penfando'l mal che legue a chi nel letto 
tien il fuo figlio quando e donneai peto 



l'altare,& dipoi (addormenta Dio gli 
parla in fogno, & dice coli ♦ 

O Salamone quefta tua grande offerta 
molto m'e grata per le tue virtudi 
hauendotu puniti alla feopcrta 
delmioDauidefuoi nimici crudi 
onde la tua ubbidienza merta 
che tuo paefi fien di guerra mondi 
Se oltré a quello chiedi ciò che vuoi 
chi fon difpollo a tutti i prieghi tuoi 

Salamoneginocchioni dice. 

O fommo eterno bene,o folo Dio 
io fono ancor fanciullo , &c ignorante 
fi come concederti al padre mio 
di andar per le tue vie non mai errante 
fe non la volta che t'bebbe in oblio 
della qual fece peniten tie tante 
concedi dunque a me la mente fana 
pien di fcientia,& diuina, & humana 

Detto quefto fi raddormenta,& 
Dio infognogli rifponde* 
Il tuo parlare e di tanta accidentia 
che non hai chiefta cofa uana o flolta 
ch'io t'ho donata molta lapientia 
più che mai filisi in peifona raccolta 
c ancor uoglio per la mia clementia 
che più che gl'altri habi richezza molta 
honoregloria, e fama ancor ti dono 
&femi temi lunghi i tuoi di fono 

Salamone fi de(la,& di nuouo 



... , ginocchioni ringratia Dio. 

Nel principio di tutti e vediti di Salamone Nifluna lingua mai potrebbe efprimere 
giunti^ palco fi fermino giù al baflb,& lemagnelaude ch'io ti vorrei rendere 
faccino u oro, «Setacci no nucrcntia aSa ma tu clemente piacciati dimprimere 
lamoae pattando pel mezzo diloro per grana nell'alma mia dinon Offenderò 
andar a fa re l) lacnfitio , & fìtto Salamoi e fa ch'io pefla e tuo nimici oprimere 
ne il facriStfe , & tornato in ledia, tutti in modo tal ch'ogn'un ti pefla prendere 
gii alrn t.adino a federe. per luo Dio con tanto gran miracolo 

Salamone ua in fui monte, & fa facrifitio a che del fuo cuor ti faccia tabernacolo 
Dio mille agnelli, & incenfo foj>ra La cognata buona vedendo d fanciullo 
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fnorto,non eflcndo il figliuolo dice; cVìò me nandro dinanii a Salamòne 



O femmina maliiaggia > & maladetta 
non già cognata,anzi nimica ria 
ben ti Tenti andar con molta fretta 
iftanotteinfino allalettiera mia 
ma non credea che fufsi fi feorretta 
checommettefsi mai fi gran follia 
quelto e il tuo figlio che mai porto allato 
perche l'hai morto, e hamm: il mio furato 
La cognata trifta rifponde. 

Deh vanne via con la mala ventuta 
femmina paz£a,tri(b,8c dolorofa 
& piangi chel dei fare la tua feiagura 
poni maluagia alla tua lingua pofa 
unii con miglior guardia, & miglior cura 
il mio figliuol più bello e che una rola 
vergognati di dir ch'io ti feinganno 
&(e mal t'evenuto habbitiel danno 
La buona dice. 

Ofalfaenon bifogna argumentarc 
ches'iodouefsidiquefto morire 
tu non mi debbi per certo ingannare 
& tormi ìlmio figlmolocon tuo garrire 
rendimel dico, & più non afpettare 
& non dir fare > pel tuo falfo fallire 
per ch'io il cono(co alle fatione,el volto 
che'i morto el tuo,el mio viuo m'ha tolto 
La trifta rifponde. 

Tu menti come falfa,& ria bugiarda 
che uai cercando (otto tal couerta 
farcendoti in parole ben gagliarda 
che non fi dica quel che dir fi merta 
di te dolente zambracca ,emu(arda 
&nonmi minacciare allajcoperca 
chi ho fi come te dure le mani 
ci cor ficuro, & gl'altri membri (ani 
La buona dice alla trifta. 

S'io credefsi per darti,rihauere 
ci mio figlmolo,elqual furato m'hai 
io ti farei intendere , & vedere 
chi più potef!e,con tuo duoli, & guai 
maio m'ingegnerò modi tenere 
ladra ribalda, che me lo renderai 



nouoRenoftrOjCchiedcrogli ragione 
Rifponde la trifta. 
Piccola (lima fo di gracchiar tuoi 
& del tuo arrabbiato minacciare 
perchealtrimenii fauellar non puoi 
che il duo! che ltnri,tifa tralandarc 
Se pero ua doue ti piaceo vuoi 
chio curo poco ogni ruo dire o fire 
necreder tu che il Re facci ingiuftitia 
di tormi el mio figliuol pei tuamalitia 
La buona dice. 
Malitia mai con tanta falfitade 
quanta e la tua,& triftitia maggiore 
non fu udita,& tanta iniquitade 
io ti configlio per lo tuo migliore 
leuarti da fi tr*fta crudcltade 
che chi latcoltera farà in errore 
de non efiere al mal fi pronta & ardita 
che quefta e cofa che ne ua la ulta 
Rifponde la trifta. 
La uita nandra a te che falfamentc ^ 
cerchi con tue parole fpauentarmi 
& io eflendo pura,& innocente 
po(To di te per tutto beffe farmi 
Se di il peggio che puoi a tutta gente 
perchio difpongo hora di cheta ttarmi 
& lattarti s£ogare>che cagion n'hai 
di douer (empre piangere, e crar guai. 
Là buona dice. 
Poi che minaccie lufinghc , & configlia 
che io ti faccia non mi gioua o vale 
fi che uogli rendere il mio figlio 
tenendomi fi poco capitale 
io non mi curerò del tuo periglio 
& lieta uiuerodogni tuo male 
moftrandoa tutti il tuo malefitio 
& hor ne no alluogo di giuditio 
La trifta rifponde. 
Deh va pur torto che tu farai morta 
hauendo vecifò il tuo proprio figliuolo 

La buona dice. 
Io uo in luogo doue farà (corta 
ogni tua fallita inganno, & duolo 




/ 

Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.VIII. 13. 



La trifta risponde. 
La tua malitia molro ti conforta 
perche non (enti di tormenti il duolo 

La buona dice» 
fi tu ribalda farai tormentata 

La rnfta rifpondealla buona* 
ribalda Tei come io,ma più sfacciata 



che mia cognata il Tuo fighuol vecife 
ParendogIi,comeerahaujer mal fatto 
prefe il morto figliuole chetamente 
al'lato a me Io pofe piatto piatto 
& portocene il mio bello & viuente 
iofenti ben l'andare ch'ella fe ratto 
ma non perniai allo inconueniente 



^ f ii' Jiu\.vidu ma uuu latina» dliV^ IUV.WUUIIJJV1JIV 

la buono ua a Salamone, & inginoc poi uerfo'l mio figliuol fendo nuolta 

rh'rtni rvl. À'. ~ '. - ^ J ~ 11* r I f / I 



ch.oni gli dice piangendo» 
O fiera m ìdìta (anta co rena 
principe e Re di tnnr* gloria degno 
come la fama già per tutto fuona 
fi che ne fta gaudente \ noftro Regno 
fama di tua iuftitia ardir mi dona 
chea ludi ria a tuo pie qual uedi uegno 
col uifo turare, & d\ leniiarafo 
per uno ftraeurato, & enfio cafo. 



volli far quel che u/ata era ogni uolta 
Tentandolo trouai che gl'era m reo 
ondio credetti per gran duolo finire 
& non pen(ando al nceuuto torto 
incominciai di /ubitoa ftridire 
omeome mio bene, & mio conforto 
qualcafoo laflb t'ha fatto monrc 
&ro!fi hime>& guardando! ben io 
conobbi che non era el figliuol mio 



Salamone nljponde alla donna buo-Et alla (ua effige &fua fattura 



na 

Di nna (h fufo, &r co fi ritta in piede 
dimmi Uc afa perche ametuuieni 
che per parlare,*; de gli atri fi nede 
che (e gran pena quella che foftieni 
& uiui in ifperanza;& certa fede 
feDiu marcref a gloria honore,e beni 
& per fu^ graria da mal mi difenda 

chio ti farò ragion pur chio l'intennda* 

Rifponde la donna buona a Salamoi 
ne. 

Giufto fignor non fi dubita o teme 
che tu non fiadi magna intelligenti* 
il cafo onde pe gl'occhi il duolmi geme 
& chiede tuo iuditio,& tua tentenna 
noifiamoin cafa dueforelle inficine 
duoletti habbiamoin unarefidentia 
in una camera, in qual (empre dormimo 
& quiui e poco che noi partorimmo 



ueddi che g'era quel di mia cognata 
chefempreioche fu nel ionnodura 
& più che non conuienfi ftfacurata 
perchioghdi(sioria,maluagia, & fura 
non tiuerrad'hauermi hora ingannata 
ritogli el tuo fighuol di uita priuo 
e il mio mi rendi che mhai tolto uiuo 
Ella mei niega, & uillania mi dice 
con fi ardita,& fi turbata faccia 
quale innocente contro a peccatrice 
& cofi mi fchcrnifle, & mi minaccia 
pero ti priego fe pregar mi lice 
che tu ragione, & iuftitia mi faccia 
con animo feruente,& ben dilpofto 
che non per altro al giudicar fei porto 

Salamone rifponde alladonna buona 

& dice* 

Donna tu puoi ftar certa,e ben ficura 
ch'io ti faro ragion per quant'io intendo 



Vuu hg'i malchi quali a un tempo hauemo & tu o nuntio con quefta fcrittura 



& cialcheduna il fuo figlio nutria 
edopo il parrò ben duo mefiiftemmo 
in quefta forma lenza richadia 

come forelle proprio ci tenemmo 
pure una notte la fortuna ria 
ioì per iftracuraggine collimile 



ua per chi cortei dice,ch'io la intendo 
& di,chepor.tila(uacreatura 
e il morto>che ancor efler ui comprendo 
& fa che forma,& modo aftuto tenga 
che ciò chiego a mia pieienz a uenga. 
Il meilo ua con dua famigli alla 

donna 



donna trifta,& dice. 

donna ei noftro Re a temi manda 
perche di te glie porta una querela 
da vna che ragione hor gli domanda 
di certa tifata falfa cautela 
che trifta cola pare bruttale nefanda 
per tanto contro a te aliai riaela 
pero taffettà di uenirne meco 
el figlittol uiuo el morto porta teco 
La donna trlfia rifponde al niello. 

Io fono allubbidire apparechiata 
che certa fon di non riceucr torto 
del dì r che fa I a mia tri fta cogli ata 
ecco'l mio (igliuol viuo e qui el morto 
togliete quel che ben chi ha turbata 
ìoumain Ifperanza,& buon conforta 
che la cognata mìa di tal menzogna 
oltre ai grà danno hara magior uergogna 

La donna tri (la col metto guglie a 

Salamone, & inginocchio 
^ ni gii dice. 

Potente,&: (omino Re io fon uennta 
ad ubbidire al tuo comandamento 
fi come io hebi per richieda hauta 
& lacagìon perche hai mandata fento 
per la querela che innocente e luta 
mi trouerrai,ma lolo mi lamento 
che la cognata mia per mal gouerno 
cerchi d'hauer oltr'al fuo danno fcherno 

Salamonegli rifponde. 
Donna ila fu che infin qui lubbidire 
che tu hai fatto,mi contenta, & piace 
prefto al comandamento mio uenire 
lènza afpettare alcuna contumace 
& tu donna di quel che tu vuoi dire 
ma guai a quella che (ara mendace 
chel mio iudicio (ara poi feuero 
contro a colei che non mi dira 1 uero 
La donna buona dice a Sala- 
mone. 

Maiella facra fi come io t'ho detto 
quefta cognata mia,&io diamo 
in una camerale ognuna ha 1 iuo letto 



doue duo figli partoriti habiamo 
quefta non lo donde ueni ile il difetto 
uccìfe il fuo con modo trifto,e ftrano 
e parendoli hauer come haueamato 
di furto uenne, & pofemelo allato 
El mio fene porto,che uiuo hor tene 
& ben chio la fentefsi zampettare 
come forelia uolendogli bene 
non credea che uenilìe il mio a furare 
come m'auiddì poi,& pur foftiene 
che non ha uero il fuograue peccare 
e vuol che inanzi a te uenga a còtendere 
pero ti priego che mei facci rendere 
Salamoile dicce alla donna trifta 
Tu Intendi donna,qnel checofteidice 
&c per in fi no a qui giuro e prometto 
che lé confefsi eftendo peccatrice 
che per la confefsion l'error rimetto 
& fia la pena el uiuere infelice 
del error ch'ai commetto nel tuo letto - 
priegoti che in menzogne non abondi 
uammi col vero,& a coftei rifpondi 
La donna trifta rifponde. 
Se quel che e morto fofsi il mio figliuolo 
vie più che quefto viuo io l'amerei 
& (aria tanto el conceputo duolo 
che fingere il contrario non potrei 
de va cognata, et cofi morto tolo 
et non viar pender talli, et rei 
non crederti efeufar con quefto il fallo 
che più l'accrefci quatoogn un più fallo 

La donna buona dice alla trifta. 
Per cotefta medefima ragione 
fendo mio'l morto,ancor l'amerei io 
et nou ne cercherei lite o quiftione 
anzi mi piangerei el danno mio 
di quel che ftato mi fufsi cagione 
de io ti priego per lo amor di Dio 
che non apra più il danno che contendi 
che tutto ti perdono fe mei rendi 
La trifta rifponde alla buona . 
Io non harei giamai quefto creduto 
che tanta faccia hauefsi,e tanto ardire 
che d'vn cafo fi reo con tra douuto 
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con maggior mal volersi ricoprire chiamate el rfuftidet in mia prefenzà 

Se le non chio prudente ti reputo pur primaxhe quello giuditio io dia 

direi chel duol ti facefsifd uillire diTpongomi d'hauer bona auuertenza 

che forfè in parte cllèr ne può cagione & alla mia domanda rispondete 
ma in damo moflTa harai quella quiftionc come vi piace,& quel che far volete 

La buona dice. Donna tu chai in braccio el figlioletto 
Tu fai chel mio figliuol era maggiore 
chel tuo affai, Se meglio fazionato 
di membri, & etiandio miglior colore 



benché poca era innanzi che 1 tuo nato 
non dir chio fia impazzata pel dolore 
benché mi dolga femal te incontrato 
rendime il mio figliuol deh non volere 
con tal peccato a Dio far di (piacere 

La trilla rifpondc. 
Io pollo far uerace facramento 
chel mio chi ho fu fempre mai più bello 
& prima aliai che quello auuenimento 
tra noi il dicemmo fi com'io duello 
hora e per lo contratio il parlamento 
che tu fai,qui volendo approuar quello 
che non e vero con tuoi parlar mendaci 
pero piangi il tuo male,el refto taci 
Dice la buona. 
Tacer non po ITo, n e tacerro m ai 
fe il figlio! non mi rendi che m'hai tolto 
a che fare oftinata tanto Hai 
con audacia parlando, & fiero volto 
chemarauigliaincredibil mi dai 
o facra maiefta tu hai raccolto 
fi per fuo gefti, Se per le fue parole 
chelleoftinata,e render non mei vuole 
Salamone dice a tutte due. 
I Qualunque fia di voi non vuole il morto 
& Pvna tiene il viuo e Tal tra il chiede 
non pollo imngmar chi s'habbia 1 torto 
<]uinoneteftimonij&: non fi vede 

per modo e fegno alcun che moftri feorto parli cofi per altrapena,& duolo 
chi con vera ragion nel dir procede 
& hor deHVna,hor dell'altra mi pare 
el figliuol viuo vdendoui parlare 



elqual per fuo colici qui ti richiede 
delle due cole T vna hor in e fletto 
far ti conuien poi ch'altro non fi vede - 
o che tu il renda, & fa vero il i uo detto 
o tu o gialli tier lenza merzede 
tagliai pel mezzo apunto,ecó bona arte 
a ciafeuna di loro da la fua parte 
Che di madonna, piaceri il far quello 
dapoi che non ci veggo miglior modo 
eflendo cafo tanto dishonello 
& tanto occulto a ritrouare il frodo 
e benché e paia vn atto hallài molello 
io non ci veggo ne lento ne odo 
via da trouar l'occulto malefitio 
conienti tu ad fi fatto giuditio £ 

La donna trilla rifponde a 
Salamone. 
Quanto la morte del figliuol mi duole 
mai fi potrebbe raccontar ne dire 
& ben conolco perle tue parole 
checóprendernon puoi per noftro dire 
chi ha ragione, & quella con fue fole 
m'induce a non curar del fuo morire 
anzi mi ha mellain fi cocente rabbia 
chi vo che muoia prima ch'ella l'habia 

La buona rifponde alla trilla 
O maladetta femina crudele 
che cerchi far morire el mio figliolo. 
La trilla rifponde. 
E non e tuo,ma tu piena di fiele 



Et non ci veggo le non vna via 
a voler giulla dar tra voi fentenza 
hor per trar voi,& me di ricadia 



La buona s'inginochia , & 
con le mani in alto a 
Dio dice cofi . 

O Dio foccorfo di ciafeun fedele 
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la mia fperanza rimane In te folo 

La trifta dice alla buona, 
lahlppocrilia non ti varrà niente 

La buona rifponde. 
ben fei ribalda, & trifta, & fraudolente 

Salamone dice al giuftitiere. 
Va maeftro giuftitier piglia lo infante 
& fa chio veggìa difpogliarlo nudo 
taglialo apunro dal capo alle piante 
benché mi dolga Tatto cofi crudo 
Òca quelle due donne qui dauante 
da la meta del fanciulletto drudo 
che caro cofta allui la lor follia 
C in quefto modo e la fententia mia 

La buonaligcttainginocchione & di 
ce a Salamone quando il giuftitiere 
vuol fare Foftìtio fuo. 
O facro Re,o giuftitier o buon fignore 
afpetta alquanto per l'amor di Dio 
chelcuor mi lento fchiantar per dolore 
quefto e il contrario di quel che voglio io 
ome quefto farebbe troppo errore 
io voglio innanzi viuo il figliuol mio 
&C confentir che tutto fi fia fuo 
che muoia pel crudel giuditio tuo 
Che fio il concedo alla cognata mia 
fon certa di vederlo fpeflb uiuo 
io (on contenta al tutto che tu fia 
prima che ueder lui di uita priuo 
& innanzi tenuta eftèr falfa 5 & ria 
per l'altrui fallo, & dolente, e cattiuo 
&c fofFerireogni gran penitenza 
che coftui muoia in fi fatta innocenza 

La trifta dice alla buomV 
La fententia del Re e fi perfetta 
che nell'una la debbe contradire 
cognata mia tu fei troppo feorretta 
a tal fententia negar di vbbidire 
tu debbi creder che me non diletta 
ueder e il mio figliuol cofi perire 
ma fto quieta a quel che mi tormenta 
fol per non far la tua voglia contenta 

La buona rifponde. 
Jq dico che $Ue tuo,& chio ti dono 



qualunque parte Io ul potefs! hartere 
&c ogni i ngiuria fatta ti perdono 
fe il noftro Re mi fa quefto piacere 
& fempre mai apparecchiata fono 
a dir che il Re m'habbi fatto douere 
& facciami morir fe mai mi piego, 
de quel che dico,efaudendo mi priego* 

Salamone dice al giuftiere. 
Rifafcia prefto el figliuol giuftitiere 
quella e la madie di fi caro figlio, 
che innanzi chiede di noi potfedere 
che uederlo morir con tal periglio 
che la natura non può foftenere 
neperminaccie,o lufinghe,o configlia 
di conlentire al mal de Tuoi creati 
& dal ciel per natura ftati dati 

Salamone dice alla donna trifta* 
Et tu maluagia,& ria che fufti ardita 
a furar quefto figlio confentendo 
che per giudicio il priuafsi di vita 
prima checonfentirlo a cui lo rendo 
farai da me qual meriti punita 
fe già con la tua lingua non dicendo 
come la cofa fta moftrimi aperto 
fi che del fallo tuo ciafeun ha certo 

La donna trifta s'inginocchia dinan 
zi a Salamone, & dice. 
O mifera dolente fuenturata 
trottato a il tuo iuditio'l mio peccato 
cofi non fufsi io mai nel mondo nata 
che per coprir l'errore ho doppio errato 
quefto e il figliuolo della mia cognata 
o facra nròefta chi ho furato 
io glielf oncedo per nera concordia 
chiedendo a te fi gnor mlfericordia 
... Salandone diceafuol comandato ri 
Fatemi prefto quefta incarcerare 
fin che mi piaccia chella fia punita 
et tu donna tene puoi hora andare 
col tuo figliuolo allegrale ben gradita 
ingegnati per forma, ejmodo fare 
che un'altra uolta tu non fiàtC3<iira ' 
di quefto oltre al giuditio ti con figlio 
et portane oue uoi tuo caro figlio 
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La donna buona /Inginochia,& rìn 
gratia Salamone,& parte/i. 

Langelo licentia. 
Signor che ftate a udire, & uedere 
infino a quilarapprefentatione 
com pofta, & ordinata per piacere 
a tutti dare, & per con {olatione 
piacciaui Dio lopra tutto temere 
& pregar lui con deuota oration 




che la Tua magna gratia ci concccTe 
fi che il nimico rio non ci habbbi in preda 
Et fé fcCsi commetta alcuna cofa 
la quale ad imputare fufsi derrore 
preghiam la maiefta fua gloriofa 
come benigno, & (bmmo redentore 
che ci perdoni, & qui faremo hor po/a 
Tempre laudando lui con puro core 
come degno fignor di reuerentia 
& coi Tuo nome ornai ui dian licentia - 



IL FINE. 



IN FIORENZA. \ 

Ad iftanza di Iacopo Chìtì . 

r \<5V 



M D L X X I I. 
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